Poesia minore del III e IV secolo

Allo sperimentalismo metrico dei poetae novelli fece seguito una stagione poetica in cui tutta l’arte dell’autore si esprimeva nello sfoggio brillante di trovate tecniche a effetto, nella capacità di imporsi e di superare sempre più astruse difficoltà. Si cominciano, così, a incontrare composizioni che, fra il divertimento e il tour de force virtuosistico, vogliono impressionare con il proprio assetto formale: anche a costo di sacrificare profondità o personalità di contenuti.

Al III secolo vengono solitamente assegnati i pochi carmi conservatici nell’Anthologia Latina sotto il nome di Pentadio, autore a noi altrimenti ignoto. Sono quattro epigrammi in distici elegiaci (265-268 Riese) e due brevi elegie, De fortuna (234 Riese) e De adventu veris (235 Riese), nelle quali il poeta sfoggia la sua specialità, i versus echoici, a cui aggiunge un’ulteriore finezza: fa sì che fra esametro e pentametro scocchi anche la scintilla di una antitesi.

	234 Riese
[…]

Res eadem adsidue momento volvitur uno 

   atque redit dispar res eadem adsidue. 

Vindice functa manu Progne pia dicta sorori, 

   impia sed nato vindice functa manu.

Carmine nisa suo Colchis fuit ulta maritum, 

   Sed scelerata fuit carmine nisa suo. 

Coniugis Eurydice precibus remeabat ad auras, 

   Rursus abit vitio coniugis Eurydice. 

Sanguine poma rubent Thisbae nece tincta repente: 

   Candida quae fuerant, sanguine poma rubent…
	La medesima cosa, continuamente, scorre per un unico moto

   e ritorna diversa la medesima cosa, continuamente.

Alzò la mano vendicatrice Procne, proclamata pia dalla sorella,

   ma empia contro il figlio alzò la mano vendicatrice.

Appoggiandosi al suo incantesimo Medea vendicò il marito,

   ma fu scellerata appoggiandosi al suo incantesimo.

Il marito di Euridice con le sue preghiere la riportava alla luce,

   di nuovo la perse per sua colpa il marito di Euridice.

Di sangue i pomi rosseggiano, subito tinti dalla morte di Tisbe:

   loro che erano stati candidi, di sangue i pomi rosseggiano.



	235 Riese
Sentio, fugit hiems, Zephyrisque moventibus orbem

   iam tepet Eurus aquis: sentio, fugit hiems
[…]
	Lo sento, fugge l’inverno, e mentre gli Zefiri vivificano il mondo

   Euro già intiepidisce nelle acque; lo sento, fugge l’inverno.


La tecnica epanalettica fu ripresa da un autore anonimo in un libretto di singoli distici intitolato De fortuito casu, costruito su esempi mitologici con una certa finezza di strutturazione, e destinato probabilmente a quella stessa cerchia colta dell’Africa tra il V e i1 VI secolo in cui venne allestita l’Anthologia Latina. Ecco il distico su Oreste e Clitennestra (44 Riese) immobile
	Pro pietate nefas matris purgavit Orestes, 
    incurrit magnum pro pietate nefas
	Per amor filiale Oreste punì il delitto della madre,

    commise un grande delitto, per amor filiale


All’inizio del III secolo risalgono anche i primi esempi di poesia centonaria: l’africano Osidio Geta scrisse un centone virgiliano in forma di tragedia: la Medea. Si trattava di un esperimento particolarmente innovativo, anche perché il trimetro giambico del dialogo tragico veniva sostituito dall’esametro epico. L’opera era destinata probabilmente alla pubblica lettura nelle sale di declamazione. L’uso dell’esametro (verso estraneo alla tradizione del genere tragi​co) risponde evidentemente alle necessità della tecnica centonaria; del resto Osidio, conte gli altri autori di centoni, trova non di rado difficol​tà nel combinare parti di esametri virgiliani diversi, come dimostrano le molte suture difettose e le frequenti irregolarità prosodiche e metri​che. I risultati di questo gioco letterario complicato e difficile sono as​sai modesti, talora sconcertanti, come quando, nel finale della trage​dia, in un momento che dovrebbe essere particolarmente drammatico, l’eroina, sollevandosi a volo sul carro del Sole dopo aver crudelmente trucidato i figli sotto gli occhi del marito fedifrago, pronuncia queste ultime parole (vv. 460s.):

	Et longum, formose, vale, et quisquis amores 

aut metuet dulces aut experietur amaros.
	Un lungo addio a te, o bello, e a chiunque temerà

i dolci amori o li sperimenterà amari


Il primo emistichio del v. 460 è tratto dal v. 79 della terza bucolica; la parte seguente corrisponde ai versi 109-110 del medesimo componimento: la trasposizio​ne in un contesto tragico di celebri passi caratteristicamente e soavemente idilliaci produce un forte effetto di contrasto e persegue forse, da parte dell’autore, un in​tento ironico o sarcastico (soprattutto in quel formose rivolto da Medea a Giasone), ma l’allusione appare incongrua e immotivata e la riutilizzazione di Virgilio risulta meccanica ed arbitraria, come spesso accade in questi esercizi di bravura, i cui auto​ri, quasi sicuramente grammatici, facevano sfoggio della loro perfetta conoscenza dell’opera virgiliana.

Carattere piuttosto insolito presenta anche l’opera di Terenziano Mauro, che scrive in poesia un manuale di argomento grammaticale. L’opera (che ebbe grande fortuna nella tarda antichità e nel Medioevo) è divisa in tre libri: De litteris (sulla fonetica), De syllabis (sulla prosodia) e De metris (sulla metrica). Il I libro è in versi sotadei, il II in tetrametri trocaici e in esametri, il De metris in versi vari, in quanto l’illustrazione dei singoli schemi metrici viene fatta utilizzando per ciascuno il me​tro relativo. Le citazioni dai poetae novelli (che si affiancano a quelle da Virgilio, Catullo, Orazio) portano a collocare cronologicamente questo autore tra la fine del II e l’inizio del III secolo. L’interesse per la metrica s’inserisce molto bene in questo contesto culturale: lo sperimentalismo me​trico è una delle principali caratteristiche dei poetae novelli (i quali, del resto, pro​prio da Terenziano Mauro hanno derivato la loro denominazione).
Adotta la poesia per un argomento tradizionalmente ad essa estraneo anche Quin​to Sereno Sammònico (vissuto alla corte di Settimio Severo e poi di Gordiano I), che nel suo Liber medicinalis trascrive in esametri (per un totale di più di mille versi e non senza, ovviamente, ‘citazioni’’ da poeti classici) una serie di ricette mediche, tratte per la maggior parte dalla Naturalis historia di Plinio il Vecchio.

S’inserisce invece nel solco della tradizione Marco Aurelio Olimpio Nemesiano, africano di Cartagine, vissuto nella seconda metà del III seco​lo (lo deduciamo dal fatto che esalta nei suoi versi Caro, Carino e Nu​meriano, imperatori negli anni 282-284). Di lui ci sono pervenuti un poe​metto sulla caccia dal titolo Cynegetica (di 325 esametri, forse incom​piuto) e quattro ecloghe (tramandate insieme a quelle di Calpurnio Si​culo: I S3). L’intenzione di seguire l’esempio virgiliano è evidentissi​ma già nella scelta delle forme letterarie: oltre a coltivare la forma bu​colica e quella didascalica, il poeta esprime il proposito (proprio come Virgilio nel III libro delle Georgiche) di elevare in futuro il tono del suo canto per cele​brare le imprese degli imperatori. 

La poesia di Nemesiano ha un’impronta nettamente classicistica nella costante imitazione di Ovidio, di Calpurnio Siculo e soprattutto di Virgilio, letteralmente saccheggiato specialmente nelle ecloghe, defi​nite da alcuni studiosi moderni come «pseudocentoni» (in quanto il cen​tone vero e proprio usa esclusivamente materiali desunti dal modello). Però, sebbene si tratti di poesia assai “letteraria”, che per essere pienamente gustata presuppone cioè una buona conoscenza della tradizione, la poesia di Nemesiano non si spegne nella piatta riformulazione di dati topici, ma sa raggiungere esiti personali veramente aggraziati. La sua produzione testimonia di uno stadio nuovo nell’evoluzione della poesia latina. L’orientamento, per certi aspetti rivoluzionario, segnato dal gusto “novello” appare ormai superato. Vi subentra un ritorno ai modelli e ai generi letterari stessi delle età “aurea” e “argentea”, un ripiegamento sul “classico”. E’ un orientamento da cui la poesia colta, perfino di ambito cristiano, non si discosterà più fino alle soglie del Medioevo. Per fare solo alcuni fra i nomi più importanti, basti pensare ad Ausonio, Claudiano, Rutilio Namaziano e — tra i cristiani — Prudenzio e Paolino di Nola. Si tratta di un “neoclassicismo” che ha le sue radici nell’insegnamento scolastico, basato appunto sulla lettura capillare di pochi grandi autori dell’età classica, fondamentalmente Virgilio e Cicerone. Fra i contemporanei di Nemesiano se ne riscontra un significativo caso, sul versante della prosa, nel ciceronianismo di Lattanzio.

Presenta una certa affinità con le ecloghe per l’uso dell’esametro e per la forma del contrasto o tenzone (tipica della poesia pastorale) il Iu​dicium coci et pistoris iudice Vulcano («Disputa fra un cuoco e un pa​sticciere fungendo da giudice Vulcano») di un certo Vespa, che nei pri​mi versi del suo componimento, oltre a dirci il suo nome, si presenta come uno scrittore a cui le Muse hanno concesso il successo e il favore del pubblico per multas urbes («per molte città»): si pensa perciò che fosse un retore itinerante come i neosofisti. Egli si cimenta in questo caso con la poesia (vv. 5s.):

	Scribere maius opus et dulcia carmina quaero, 

nec mel erit solum: aliquid quoque iuris habebit
	Desidero scrivere un’opera più importante e dolci carmi, ma non ci sarà soltanto miele: avrà anche un po’ di sugo.


Affiora subito in questo proemio l’intento scherzoso: l’autore gioca infatti (con un bisticcio che non si può rendere in italiano) sul duplice significato del termine ius, che vale «brodo, sugo» ma anche «diritto». In effetti la tenzone (che si svilup​pa in un centinaio di versi) costituisce la parodia di un dibattito giudiziario, in cui ciascuno dei due rivali magnifica le virtù della sua professione, pretendendo che sia superiore a quella del contendente; lo scopo parodistico si manifesta anche nei so​lenni richiami mitologici applicati ad argomenti realistici e umili. Alla fine il dio del fuoco pronuncia (come fanno spesso i pastori nelle ecloghe) un verdetto di parità.
Un epillio, ossia un poemetto mitologico, in 182 esametri, è il De concubitu Martis et Veneris («L’incontro amoroso di Marte e di Vene​re») di Reposiano, un poeta di cui non sappiamo nulla all’infuori del nome. Vi si narrano gli amori furtivi delle due divinità, sorprese in fla​grante adulterio da Vulcano, marito di Venere. Il celebre episodio (pre​sente già nel libro VIII dell’Odissea) viene ambientato, invece che nella stanza da letto di Vulcano, in un bosco, dove la dea attende e poi acco​glie l’amante: il ridente sfondo naturale dà modo al poeta d’introdurre preziosi squarci descrittivi, con reminiscenze di Lucrezio e dei poeti bu​colici. Pur nell’impostazione generale di tipo classicistico, alcune parti​colarità della lingua e dello stile e il gusto spiccatamente ornamentale, proprio della poesia tardoantica, riportano al III o al IV secolo.

Uno dei fiori più incantevoli, e giustamente famosi, della Anthologia Latina è il Pervigilium Veneris («Veglia di Venere»). un carme di 93 versi, forse lacunoso, senza attribuzione e di collocazione cronologica incerta. Si presenta conte un inno in onore di Venere, ma il meraviglioso potere della dea è cantato in connessione con il ritorno della primavera: è Venere che fa rinascere la natura diffondendo ovunque il desiderio dell’amore. Venere, amore e primavera sono così i tre temi, che sfumano l’uno nell’altro. La rinnovata vitalità di ogni creatura - dagli alberi che sciolgono le loro chiome sotto le piogge, alla rosa che si schiude come la fanciulla ormai matura per l’amore - è il teatro di un trionfo di Venere che con il suo dominio giunge a soggiogare gli dèi e che ha disegnato, tramite il figlio Enea e i suoi discendenti, gli stessi tratti essenziali della storia di Roma.

Un ritornello apre e chiude il poemetto: cras amet qui numquam amavit quique amavit cras amet «domani ami chi non ha mai amato e chi ha amato domani ami». Il suo ricorso interno ritaglia piccole “stanze” di estensione e di motivi differenti; nell’ultima, l’autore si affaccia in prima persona e si chiede: “Quando verrà la mia primavera? Quando proverò un simile amore e potrò cantare, come gli usignoli e le rondini, la poesia che mi ispirerà? Già da troppo la sua assenza mi costringe al silenzio e va perduto il dono delle Muse”.

Cras amet : questo «domani », che rende ragione del titolo pervigilium, ha fatto pensare che la composizione sia legata alla vigilia di una specifica festa primaverile in onore di Venere, probabilmente una celebrazione della sua nascita. È. tuttavia difficile ricavare orientamenti precisi su tale lesta: si è pensato ai Veneralia del 1° aprile, ipotizzando che le cerimonie presupposte dal Pervigilium comportassero l’iniziazione alla dea nella forma di una serie di sposalizi. Alcuni versi sui fiori di Ibla suggerirebbero una ambientazione siciliana, ma non si può escludere che si tratti di un riferimento letterario e di fantasia.

Quanto alla datazione, gli studiosi sono divisi. Alcuni poligono il Pervigilium nel II secolo pensando che vada accostato alla stagione dei poetae novelli per la compresenza di raffinata elaborazione letteraria e di elementi popolareggianti (come potrebbe essere la stessa scelta del metro: il settenario trocaico catalettico). Altri, facendo leva su argomenti linguistici e prosodico-metrici, pensano piuttosto al IV secolo, forse con maggiore fondatezza, ma non mancano collocazioni anche più tarde (addirittura a1 VI, all’epoca del regno di Teodorico in Italia). Anche sull’identificazione dell’autore sono state fatte ipotesi disparate, candidando alla paternità soprattutto Floro e Tiberiano, sebbene qualcuno abbia suggerito che il modo in cui vengono presentate certe immagini e situazioni e il punto di vista che traspare da  alcune espressioni del carme, farebbe pensare ad una mano femminile.

Una delle strofe più famose del Pervigilium Veneris è quella dedicata al fiore tradizionalmente connesso a Venere: la rosa, che si presta a divenire simbolo della bellezza giovanile e della rapidità con cui — come la rosa — sfiorisce. Ebbene, la rosa è stata a più riprese, lungo tutta la tarda latinità, il soggetto preferito di diversi poeti, indicati comunemente come poeti delle rose. Molti di essi restano di incerta datazione; alcuni sono solitamente assegnati al III secolo. E il caso di un piccolo ciclo di tre epigrammi dell’Anthologia Latina (sono i nn. 84-86 R.). Ed è anche il caso della elaborazione senz’altro più suggestiva di tanti motivi divenuti col tempo topici, l’anonima breve elegia De rosis nascentibus. Il poeta racconta di essersi svegliato all’alba in un giorno di primavera prendendo a vagare in un giardino e imbattendosi, così, nello sbocciare di alcune rose e nel disfacimento di altre. Allegorie amorose, fiorire e sfiorire della natura e della bellezza, colori e profumi rintracciati fra le altezze delle stelle e le geometrie dei sentieri sono còlte, con raccordi retorici arditi ma insieme con delicatezza, da una personalità poetica sensibile e viva.

Sembra da collocare cronologicamente fra il III e il IV secolo un poeta di nome Tiberiano, di cui sopravvivono quattro carmi e alcuni fram​menti, per un centinaio di versi in tutto. La varietà dei metri usati e la tecnica allusiva raffinata e preziosa lo pongono sulla linea che va dai poetae novelli ad Ausonio. Per quanto riguarda i contenuti, troviamo un inno al dio onnipotente d’ispirazione neoplatonica, un’invettiva contro l’avidità dell’oro, e la descrizione di un fiume e delle sue rive che si ri​collega al filone idillico-campestre, ben rappresentato nella poesia tardo-antica (basti ricordare il Pervigilium Veneris).

Ecco l’inizio del carine sul fiume (vv. 1-4), in settenari trocaici, lo stesso me​tro del Pervigilium:

	Amnis ibat inter herbas valle fusus frigida,

luce ridens calculorum, flore pictus herbido. 

Caerulas superne laurus et virecta myrtea 

leniter motabat aura blandiente sibilo.
	Il fiume andava tra i prati allargandosi nella fresca valle, 

ridente per il luccichio dei ciottoli, dipinto di fiori tra l’erba. 

Al di sopra, lauri verde scuro e la verzura dei mirti 

erano mossi leggermente dalla brezza, con dolce fruscio.


Si tratta di una tipica descrizione di locus amoenus, fittamente intessuta di ri​chiami virgiliani, lucreziani e ovidiani e ispirata a uno spiccato gusto pittorico e co​loristico. Si riscontra qui la tendenza (poi presente anche in Ausonio e in Claudiano) a sviluppare gli scorci descrittivi presenti, in particolare, nella poesia bucolica e in Ovidio, in quadri naturali che diventano (anche per influsso dell’ἔκφρασις o descriptio retorica) veri e propri pezzi di bravura.

Sicuramente ope​rante nella prima metà del ΙV secolo è Publilio Optaziano Porfirio. Nato fra il 260 e il 270, forse in Africa, fu probabilmente in contatto con l’aristocrazia senatoria di Roma. Caduto in disgrazia, fu mandato in esilio. Fece leva sulla poesia per ottenere la revoca della pena. Precedentemente aveva scritto bucoliche andare perdute, e aveva certo cominciato a cimentarsi con la produzione che più lo caratterizza: la composizione, cioè, di carmi figurati o comunque di alto virtuosismo tecnico e metrico. Lavorando in questo senso preparò una prestigiosa raccolta in lode di Costantino, il Panegyricus, e la inviò all’imperatore per il festeggiamento dei suoi ventennali a Nicomedia nel 325. Fu, così, perdonato e rivestì in seguito alte cariche. Mori fra il 333 e il 337. 
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Fu maestro di tecniche astruse. Un suo carme (il XV) è, in questo senso, una specie di vera e propria vetrina: ciascuno dei quindici versi che lo compongono è l’esempio di una particolarità. Fece ricorso, fra l’altro, ad acrostici, mesostici e telestici, nonché ai calligrammi: eccone uno che rappresenta un organo idraulico →   →   →
Di otto strofette di versi anaciclici è costituito il carme 81 Riese, di cui riportiamo i vv. 25-28 
	Armipotens deus hoc suspirat pondere, vulnus

   ferrea nec rabies aut furor exsuperat.

Exsuperat furor aut rabies nec ferrea vulnus,

   pondere suspirat hoc deus armipotens.
	Il dio potente in guerra sospira per questo peso [l’amore]

   né la ferrea rabbia o il furore vincono la ferita.

Né il furore o la ferrea rabbia vincono la ferita.
   Sospira per questo peso il dio potente in guerra.
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Ma la sua specialità e forse addirittura invenzione sono i carmi con versus intexti. Fra questi spicca un componimento su cui è tracciata una nave che ha per albero il monogramma di Cristo. Ciò andrà inteso come un omaggio a Costantino, o come un segno di una tardiva adesione - forse superficiale e interessata - alla nuova “religione di Stato”  →   →   →
Nel IV secolo operò anche Rullo Fusto Avieno (o Avienio), che appartenne alla cerchia di Simmaco e di cui ci sono pervenuti due poemi in esametri: una parafrasi dei Fenomeni di Arato, gia più volte in precedenza tradotti in latino e una Descriptio orbis terrae («Descrizione della terra»); di argomento geografico e an​che un poemetto in trimetri giambici (di cui si conserva solo una parte) intitolato Ora maritima («Il litorale marino»). che descrive le coste dell’Europa occidentale e mediterranea.

Un altro poeta di nome Aviano (o Avieno), nello stesso periodo, riscrisse in di​stici elegiaci 42 favole esopiche: la sua opera fu molto letta in età medievale.

Nel corso del IV secolo fiorì anche la poesia centonaria: in ambito cristiano merita di essere ricordato il Cento Vergilianus de laudibus Christi della poetessa Faltonia Betitia Proba (c.322-c.370).

Fra i centoni profani l’esempio più famoso è il Cento nuptialis che Ausonio compose attorno al 368-369 per rispondere a una analoga composizione inviatagli dall’imperatore Valentiniano I. Esso è inframmezzato da osservazioni in prosa ed è da esso che si desumono le principali regole di questo genere poetico. 

Eccone un brano in cui si descrive il banchetto nuziale (Ausonio, I, vv. 12-21)

	Expectata dies aderat 1|dignisque hymenaeis 2|
matres atque viri, 3| iuvenes ante ora parentum 4| 

conveniunt stratoque super discumbitur ostro. 

Dant famuli manibus lymphas 5| onerantque canistris  

dona laboratae Cereris 6| pinguisque ferinae 7| 

viscera tosta ferunt. 8| Series longissima rerum: 9| 

alituum pecudumque genus 10| capreaeque sequaces 11| 

non absunt illic 12| neque oves haedique petulci 13| 

et genus aequoreum, 14| dammae cervique fugaces: 15|  

ante oculos interque manus sunt 16| mitia poma. 17|

	Giungeva il giorno atteso e per le nobili nozze matrone ed uomini, e giovani sotto gli occhi dei genitori, si raccolgono e si sdraiano su copriletti di porpora. I servi offrono acqua per le mani e appesantiscono i canestri con i doni ottenuti con fatica da Cerere e portano le viscere arrostite di grassa selvaggina. Lunghissimo è l’elenco delle vivande: ogni tipo di uccelli e di quadrupedi e capre sfrenate non vi mancano, né pecore e capretti giocosi e la razza degli animali acquatici, daini e timidi cervi: davanti ai loro occhi e fra le loro mani ci sono dolci frutti.

	1 Aen. V, 104.  il giorno delle gare in onore di Anchise

2 Aen. XI. 355. il re Latino dà la figlia in sposa

3 Aen. I. 700 sg. pranzo offerto da Didone

4 Georg. IV. 477. descrizione dell’Averno

5 Aen. VI. 306. descrizione dell’Averno

6. Aen. VIII. 180.  pranzo offerto da Evandro

7 Aen. I. 215. cena dopo il naufragio

8 Aen. VIII. 180. pranzo offerto da Evandro

9 Aen. I. 641 serie di piatti d’argento sulla mensa di Didone
	10 Aen. VIII. 27.  tutti gli animali dormono ed Enea si addormenta

11 Georg. II. 374. gli sfrenati capretti mangiano i germogli di vite

12 Georg. II. 471. i beni che non mancano al contadino

13 Georg. IV. 10. per le api bisogna cercare un luogo dove nessun animale calpesti i fiori

14 Georg. III. 243. tutti gli esseri viventi cedono alla passione amorosa

15 Georg. III. 539. durante la pestilenza anche gli animali più timorosi si aggirano tra le case

16 Aen. XI. 311. il re Latino dice: “il futuro è nelle vostre mani”
17 Ecl. I. 80. offerta di Titiro a Melibeo che parte


